Dossier storiografico 
Origini ed evoluzione dell’università fra XII e XIII secolo 

Testo di Giovanni Isabella
Giovanni Isabella, dottore di ricerca in storia medievale, è attualmente assegnista di ricerca presso il dipartimento di Paleografia e Medievistica dell’Università di Bologna. Ha pubblicato diversi saggi sulle rappresentazioni ideologiche della regalità nei secoli centrali del Medioevo.


Le origini

Quali siano state le origini dell’università è un problema che ha animato il dibattito fra gli studiosi per lungo tempo. Si è molto discusso se le scuole superiori dell’impero romano di Età tardo antica costituissero un antecedente, se le istituzioni scolastiche del mondo musulmano abbiano rappresentato un modello culturale e istituzionale, se le università fossero l’esito diretto dell’evoluzione delle scuole ecclesiastiche e laiche dei secoli altomedievali. Oggi possiamo dire che l’università costituisce un’istituzione originale, nata e sviluppatasi nel corso del XII secolo in conseguenza delle trasformazioni culturali e sociali specifiche di quei decenni.

In questo periodo, infatti, si registra in Occidente la diffusione di numerose traduzioni in latino, prodotte nella penisola iberica e in Italia, di testi greci e arabi: la maggior parte delle opere di Aristotele (ca. 384-322 a.C.), tutto il corpus delle opere di Euclide (ca. 365-300 a.C.), Archimede (287-212 a.C.), Tolomeo (ca. 100-175), le traduzioni integrali dei testi dei maggiori medici dell’antichità, Ippocrate (460?-370 a.C. ca.) e Galeno (130-200), nonché trattati arabi che commentavano opere greche di matematica, astronomia, medicina e filosofia (Tradurre per penitenza: Burgundione da Pisa e le opere di Giovanni Crisostomo). Parallelamente, fu riscoperto nella sua interezza il Corpus iuris civilis, la più completa raccolta di leggi romane voluta dall’imperatore Giustiniano (482-565) nel VI secolo, un testo che non era materialmente scomparso in Occidente, ma che, semplicemente, non veniva utilizzato, essendo stato sostituito per tutto l’Alto Medioevo dalle leggi barbariche e dal diritto consuetudinario. 

Le scuole di Bologna e Parigi

L’afflusso di nuovi testi e la riscoperta di opere non più utilizzate da tempo ampliarono gli interessi degli studiosi e resero inadeguati i vecchi schemi di insegnamento, generandone di nuovi. Due furono le città protagoniste di questa prima fase di sviluppo: Bologna, che si affermò come il principale centro di studi giuridici, sia di diritto romano, sia di diritto canonico, e Parigi, che ampliò e consolidò la sua fama di sede maggiore per lo studio della filosofia e della teologia in tutto l’Occidente cristiano. Questa è la cosiddetta fase “spontanea” della formazione dell’università. La documentazione, pur nella sua scarsità, ci permette di intravedere una realtà molto fluida, caratterizzata da forme nuove di sapere e per niente istituzionalizzata.
I maestri, che fino a quel momento avevano esercitato la loro attività di insegnamento all’interno delle scuole ecclesiastiche legate alla cattedrale (Parigi) oppure, molto probabilmente, in scuole laiche di arti liberali (Bologna), abbandonarono i quadri di riferimento istituzionali entro i quali si erano formati ed entro i quali avevano esercitato fino ad allora la propria attività, dando vita ad esperienze autonome. Si moltiplicò, quindi, a Parigi e Bologna, la presenza di scuole, ciascuna delle quali indipendente dalle altre e retta da un maestro, attorno al quale si raccoglieva un gruppo di studenti. Questi ultimi stabilivano con il maestro l’entità dello stipendio, la collecta, da corrispondergli per l’insegnamento, formando con lui una società (societas o comitiva) (J. Verger, Salario o beneficio? Le contraddizioni della retribuzione universitaria). 

La lectio: littera, sensus, sententia

Le lezioni si basavano, innanzitutto, sulla lectio, cioè la lettura e il commento di un testo scritto, che prevedeva tre livelli di approfondimento: la littera, ovvero l’interpretazione del senso letterale delle parole; il sensus, cioè il significato che scaturisce da una prima interpretazione del testo; la sententia, con la quale si poteva giungere a capire il senso più profondo dell’opera e lo scopo che aveva mosso l’autore (intentio auctoris). A fianco della lectio, i maestri bolognesi avevano messo a punto un nuovo sistema per lo studio del diritto: la glossa, che consisteva in una serie di annotazioni esplicative poste a margine del testo studiato. Solitamente, venivano utilizzati il Corpus iuris civilis e il Decretum di Graziano. Quest’ultimo era la principale raccolta di diritto canonico con intento sistematico, composta negli anni trenta e quaranta del XII secolo.
I rapporti con le autorità pubbliche

Nel corso del XII secolo, l’imperatore e il papa cominciarono a interessarsi al fenomeno universitario, rendendosi conto dell’importanza del sostegno intellettuale che dai nuovi centri di cultura poteva venire al loro potere. Non fecero interventi organici e coerenti (i loro interventi erano, piuttosto, indirizzati ai singoli contesti cittadini in cui le università si stavano sviluppando), ma contribuirono a orientare lo sviluppo del fenomeno da un punto di vista istituzionale.
Federico Barbarossa e gli studenti di Bologna
Particolarmente significativa fu l’azione dell’imperatore Federico Barbarossa (1123-1190). Nel maggio 1155, l’imperatore, in viaggio verso Roma per ricevere la corona imperiale, pose il suo accampamento presso Bologna. Subito accorsero a rendergli omaggio i bolognesi, guidati dai rappresentanti del comune e dai maestri e gli studenti presenti a Bologna. Federico chiese a questi ultimi la ragione che li aveva spinti da tante contrade d’Europa a recarsi a studiare proprio in quella città. Rispose un maestro per tutti, affermando che a Bologna avevano trovato le migliori condizioni possibili per la loro attività. Solo una cosa turbava la loro vita di studio: le rappresaglie con cui i bolognesi tendevano a rivalersi sugli studenti forestieri (che comprendevano anche gli italiani non bolognesi) per i debiti lasciati da un loro connazionale. Federico pose subito rimedio alla situazione mettendo gli studenti sotto la protezione imperiale, escludendoli dal diritto di rappresaglia - di uso comune nel mondo mercantile dell’epoca - e concedendo loro contestualmente di viaggiare sicuri, protetti da un editto imperiale.
Tutto ciò è narrato da un anonimo poeta del XII secolo che descrisse questi avvenimenti nel Carmen de gestis Friderici I imperatoris in Lombardia. Con ogni probabilità, il suo racconto è veritiero, visto che nel 1158 Federico Barbarossa inserì fra le leggi imperiali l’authentica Habita, con la quale concedeva a coloro che si spostavano per amore del sapere tutto ciò che l’anonimo poeta riferisce, oltre al privilegium fori per gli studenti, cioè al diritto di essere giudicati per qualsiasi reato da un loro maestro o dal vescovo cittadino. È vero che l’authentica Habita era indirizzata in generale a tutti gli studenti dell’impero, ma l’attenzione particolare per gli studenti di diritto civile e canonico, materie di cui Bologna era l’unica sede di studio superiore all’epoca, lascia intravedere chiaramente che la sollecitazione all’origine del documento fosse proprio l’incontro bolognese del 1555 (La authentica Habita di Federico Barbarossa).
L’autonomia dei maestri parigini dal vescovo
A Parigi, invece, i maestri si dovettero confrontare soprattutto con gli interventi dell’autorità ecclesiastica. Nella seconda metà del XII secolo il vescovo cittadino cercò di affermare un controllo diretto sul fenomeno universitario, così come lo aveva esercitato sulle poche scuole precedenti. Egli difese il suo monopolio nella concessione della licentia docendi, cioè dell’autorizzazione a insegnare nelle scuole parigine, concessa a chi portava a compimento il percorso di studio. Dopo molti decenni di scontri si arrivò a una sostanziale vittoria dei maestri che, anche grazie all’intervento del papato a loro favore, riuscirono a ottenere che i loro candidati conseguissero la licentia senza l’obbligo, necessario fino ad allora, di prestare giuramento di fedeltà o di pagare una somma in denaro al vescovo o al cancelliere di Parigi (La bolla Parens scientiarum di Gregorio IX).
La tutela del papato sull’università
Nei primi decenni del XIII secolo, il papato fu protagonista di un’azione complessa e ambigua nei confronti delle università. Da un lato appoggiò i maestri e gli studenti nelle loro rivendicazioni nei confronti dei poteri locali, fossero il vescovo parigino o il comune bolognese, favorendo in tal modo la crescita e il consolidamento delle università. Dall’altro, però, cercò anche di orientare tale sviluppo in modo da porre l’università sotto la propria tutela, che consisteva sia in protezione sia in controllo. Da quel momento in avanti i papi affidarono sempre più alle università il compito di fornire alla chiesa di Roma gli strumenti per governare la cristianità, sostenerla da un punto di vista dottrinale e difenderla dalle eresie, indirizzando la loro attenzione soprattutto su Bologna, per i suoi maestri di diritto canonico, e su Parigi, per i suoi teologi.
Le universitates: corporazioni di maestri e di studenti
Per acquisire una fisionomia giuridicamente accettata e poter così dialogare con maggiore efficacia con i poteri pubblici, sia locali sia universali, fra la seconda metà del XII secolo e i primi decenni del XIII gli studenti e i maestri si fecero promotori di un processo fondamentale per l’affermazione definitiva dell’università: la costituzione delle universitates.
Nel latino medievale, il termine universitas aveva più di un significato: chiesa universale o cristianità, corpo politico, corpo sociale, e, quindi, comune cittadino, o anche corporazione professionale. In quest’ultima accezione, il termine fu utilizzato nel mondo scolastico medievale per indicare la corporazione dei maestri (universitas magistrorum) e quella degli studenti (universitas scholarium), mentre l’istituzione universitaria nel suo complesso iniziò a essere indicata con il termine Studium.
Le universitates di Bologna e Parigi
A Bologna il processo fu più precoce che altrove: già nella seconda metà del XII secolo gli studenti forestieri (come abbiamo detto, gli italiani non bolognesi) e stranieri si organizzarono in base alla propria provenienza geografica, dapprima in numerose associazioni denominate nationes, in seguito in due sole grandi universitates, comprendenti l’una gli studenti nati al di là delle Alpi (universitas ultramontanorum) e l’altra quelli nati al di qua delle Alpi (universitas citramontanorum). 

A Parigi, invece, si dovettero aspettare i primi anni del XIII secolo per assistere alla formazione delle corporazioni dei maestri, che anche in questo caso si divisero in nationes, secondo la provenienza geografica, assumendo le denominazioni di francese, normanna, piccarda, inglese.

Come altre organizzazioni corporative, anche quelle degli studenti e dei maestri erano regolate da magistrature elette dai propri membri, che andavano a formare la gerarchia universitaria al cui vertice si trovava, anche allora, il rettore (rector).
Diversi modelli di autogoverno
Nonostante queste similitudini, nelle due università si delinearono modelli diversi di autogoverno: quello che vedeva protagonisti i maestri, come a Parigi, e quello in cui il ruolo decisionale era affidato agli studenti, come a Bologna. Semplificando, si può affermare che il primo divenne tipico dell’Europa continentale e dell’Inghilterra, mentre il secondo si diffuse prevalentemente in Italia. A seconda dei casi, le universitates magistrorum o quelle scholarium controllavano la vita dello Studium in ogni suo aspetto, decidendo quali discipline si dovessero insegnare, quali contenuti e modalità di svolgimento dovessero avere i corsi e i successivi esami, i modi e i tempi della concessione dei titoli, i compensi per i maestri e la disciplina cui dovevano sottostare questi ultimi, nonché gli studenti e tutti coloro che ruotavano intorno all’attività universitaria, come per esempio gli stationarii, coloro che producevano e vendevano i libri a uso universitario (L. Moulin, Copisti e librai al servizio delle università medievali).
La facoltà di Arti liberali
In generale, l’università giunta al suo pieno sviluppo nel XIII secolo si articolava in quattro facoltà: quella di Arti liberali, in cui si insegnavano le discipline del trivium (grammatica, dialettica e retorica) e del quadrivium (aritmetica, geometria, musica e astronomia), e quelle di Teologia, Diritto, Medicina. La frequenza alla facoltà di Arti liberali era obbligatoria per l’accesso alle tre facoltà superiori.
Comunemente, gli studenti iniziavano a frequentare la facoltà di Arti liberali a tredici o quattordici anni e per accedervi dovevano dimostrare di avere un’ottima padronanza del latino. Per un lungo periodo, che variava a seconda delle sedi da tre a otto anni, gli studenti dovevano seguire lezioni che erano strutturate in modo da fornire loro un bagaglio di conoscenze enciclopedico. Lo studente, dopo una serie di esami intermedi che gli conferivano dapprima il titolo di Baccalaureus, poi la licentia docendi, cioè, come abbiamo detto, l’autorizzazione ad insegnare, poteva diventare, intorno ai venti anni, magister artium (maestro delle Arti liberali). A quel punto si aprivano due possibilità: diventare docente nella facoltà in cui si era diplomato oppure proseguire gli studi in una delle tre facoltà superiori. Nel secondo caso assumeva un ruolo misto, visto che da un lato doveva svolgere le sue attività di studente, ma allo stesso tempo era incaricato di tenere lezioni in qualità di baccelliere (L. Moulin, La facoltà universitaria di cultura generale: le Arti liberali).
Le facoltà di Medicina, Diritto, Teologia
Se lo studente sceglieva di iscriversi alla facoltà di Medicina, studiava poi per un periodo che variava dai quattro ai sei anni, approfondendo la conoscenza dei testi medici di tradizione greco-romana e araba, quelli di Ippocrate, Galeno, Costantino l’Africano (1020ca.-1087), e il Canone di Avicenna (980-1037).
Un periodo di studio di simile durata attendeva lo studente che avesse scelto di frequentare la facoltà di Diritto. Ma in questo caso si sarebbe dovuto cimentare con i due testi cardine del diritto pieno e bassomedievale: il Corpus iuris civilis e il Corpus iuris canonici. Quest’ultimo era la principale raccolta di diritto ecclesiastico che, sulla base del Decretum di Graziano, si era venuta formando nel corso del XIII secolo con l’aggiunta delle decretali, cioè le norme emanate dai pontefici nell’esercizio del loro potere legislativo. A ciò andava aggiunto lo studio delle glosse dei dottori bolognesi, che servivano a commentare le due raccolte giuridiche principali, ma che a loro volta produssero un’opera fondamentale: la Glossa ordinaria in cui Accursio, magister a Bologna alla metà del XIII secolo, raccolse circa novantaseimila glosse antecedenti.
La facoltà di Teologia, invece, prevedeva un periodo di studio più lungo, che poteva variare dagli otto agli undici anni, a seconda dell’università. Nel corso di questo lungo tirocinio gli studenti si formavano prevalentemente attraverso la lettura e il commento dell’intera Bibbia, cioè dell’Antico e del Nuovo testamento, nonché attraverso lo studio delle Sententiae di Pietro Lombardo, una raccolta di opinioni dei Padri della chiesa su alcuni temi fondamentali della dottrina cristiana.

I metodi di insegnamento: lectio e quaestio
In tutte e quattro le facoltà, le lezioni si articolavano nella lectio, cioè, come abbiamo visto, la lettura e il commento di un testo scritto, che prevedeva tre livelli di approfondimento, e nella quaestio, cioè la disputa intorno a un tema prestabilito.
La quaestio si svolgeva generalmente secondo questo schema: il maestro esponeva il tema e dava avvio alla discussione fra i presenti, un gruppo costituito da studenti che potevano essere di diverso grado accademico. Dapprima si dovevano esporre gli argomenti a favore, successivamente quelli contrari e, infine, si doveva proporre una soluzione possibile. A quel punto, di solito, la disputa veniva interrotta e il maestro si ritirava a riflettere. Dopo qualche ora, ma certe volte anche il giorno successivo, il maestro tornava in aula ed esponeva la soluzione definitiva: la determinatio. Questo schema era tipico della quaestio ordinaria, che aveva cadenza fissa (di solito una volta alla settimana o ogni quindici giorni), dibatteva un argomento precedentemente stabilito e reso noto agli studenti che, quindi, si dovevano preparare a riguardo, si rivolgeva esclusivamente a un uditorio universitario.
Le dispute quodlibetali
Le dispute quodlibetali (termine che tradotto letteralmente significa “riguardo a qualsiasi cosa”), invece, erano aperte a tutti coloro che volevano prendervi parte e non avevano un tema prestabilito. Chiunque poteva porre domande circa qualsiasi argomento. Questo tipo di dispute si svolgeva raramente, in certe università ogni sei mesi, in altre una volta all’anno, e rappresentava un vero e proprio evento pubblico: vi si discuteva sempre in maniera molto vivace e spesso di temi di grande attualità culturale, offrendo così l’opportunità ai maestri e agli studenti più dotati di mettersi in mostra di fronte alla comunità.
La diffusione delle università nel XIII secolo
Nel corso del XIII secolo nacquero numerose università che ripresero l’organizzazione sviluppata a Bologna o a Parigi: alcune erano nate spontaneamente, come quelle di Oxford e Montpellier, altre in seguito alla secessione di studenti o maestri da altre università già esistenti, come quelle di Cambridge, Angers, Orléans, Padova, altre ancora per fondazione da parte di sovrani, come quelle di Napoli, Palencia (sede della prima università del regno di Castiglia), Salamanca, o di papi, come quella di Tolosa.

Le università di fondazione duecentesche - fra cui il caso più particolare è costituito da quella di Napoli, uno Studium specializzato in diritto voluto nel 1224 dall’imperatore Federico II (1194-1250), con l’intento preciso di sottrarre studenti a Bologna, all’epoca in lotta con l’imperatore - anticiparono una tendenza divenuta pienamente operante nel XIV secolo. I sovrani o i pontefici richiesero alle università da loro fondate non solo un sostegno ideologico e dottrinale, ma anche la formazione di intellettuali da impiegare nelle nascenti burocrazie dei regni e del papato. Nel corso del XIV secolo, quindi, le università divennero istituzioni fondamentali nella vita dei regni e delle formazioni statuali regionali o locali, proprio perché si stavano sviluppando in tutta Europa apparati burocratici che necessitavano di personale adeguato.
Il finanziamento pubblico delle università nel XIV secolo
Nel corso del Trecento vi fu anche una svolta quantitativa: si moltiplicarono le fondazioni da parte di re e principi regionali, che continuarono incessantemente anche nel secolo successivo, colmando i vuoti lasciati in Europa, soprattutto in area tedesca. Se le sedi universitarie all’inizio del XIV secolo erano una quindicina, nei primi anni del Cinquecento se ne potevano contare circa settanta. Nel corso di tale processo le autorità pubbliche assunsero sempre maggiori obblighi e responsabilità nei confronti delle università, sia antiche sia di nuova fondazione, soprattutto addossandosi l’onere dei finanziamenti. In tal modo andarono inevitabilmente a colpire l’autonomia delle corporazioni universitarie, che continuarono a svolgere il ruolo di garanti dei privilegi personali dei membri, ma persero il controllo degli Studia, governati ormai dall’esterno (La signoria di Firenze istituisce l’università a Pisa).
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